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S O F F I T T O  D E L  G R A N  C O N S I G L I O .

Ci a tt rag g o n o  e scuo tono  le fu r ibonde  ba t tag lie  del 
T in to re t to  che em erg o n o  dai chiaroscuri,  ai qua ttro  a n ­
goli del gran  q u a d ro  centrale,  con piena, sonora  concor­
danza  di colore. Sotto cieli tem pestosi ,  tra vele bianche  
e ba n d ie re  rosse s traccia te  dal vento, l’azione fulminea 
ir rompe dalla  fieriss ima rapid i tà  degli  scorci.

La ba t tag l ia  qui r iprodotta ,  no ta  sotto il nom e di 
« g u e rra  navale » non è impresa  di mare. T an ta  tem p e ­
sta, se non proprio den tro  terra, com e nell’altra  tela qui 
presso della  « Vittoria  d ’A rgen ta  sul Po », si sca tena  sul 
lago di Q arda .  Le ga lee  veneziane, come un chiaroscuro  
racconta ,  vi e rano  sta te  t rasporta te  (1440) per l’Adige,  e 
va l icando  su carri  e rulli i monti  trentini.  M a a llora  le 
guerre  navali molto  som igliavano alle terrestri .  A Lepanto 
si era andat i  ad  investire le navi con gli sproni,  a col­
pirle  da  presso con le b o m b ard e ,  per  g e t ta r  sub i to  i 
ponti,  e misurarsi  in duell i t rem end i  sospesi,  com e qui, 
tra cielo e mare. D on Giovanni d ’Austria  e i C om andan t i  
veneziani,  in com ple ta  a rm a tu ra  (era p resen te  anche  C er­
vantes), a rdevano  di batters i  in singolari  tenzoni  coi 
cam pioni  nemici.

O ltre  che nell’assal ire  cit tà costiere,  come Gallipoli  presa 
dal M arce l lo  nella terza  di queste  vittorie, la virtù dei n o ­
bili cap itan i  veneziani,  esclusi dal c o m an d o  dell’esercito, 
rifulse negli  eroici assedi. La c it tà  a ssed ia ta  e ra  come 
una  nave in tem p es ta :  e come da un ponte  di nave F ra n ­
cesco Barbaro,  nella  q u a r ta  vittoria, gu ida  la sortita  dei 
suoi da llo  spal to  di Brescia. Fuori il lanciatore  di fuoco 
g reco  e un so lda to  con lo sp ad o n e  vi fanno  per  cento.

Rivivono nel T in to re t to  gli eroi di O m e ro  e quelli  del-  
l’Ariosto e del Tasso ,  fatt i  popolari  a  Venezia  an ch e  dalle 
belle edizioni i llustrate , alle  quali  a llude  il Boschini quando,  
e sa l tan d o  proprio  queste  ba ttag lie ,  d ice  del T in to re t t to :  

♦ L’è un vero pa lad in  in s ta m p a  d ’A ld o » .


